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			Quattordicesimo sermone

			Deuteronomio 5:23-27

			Ci sembra che se Dio invece di fare predicare la sua parola per mezzo degli uomini, parlasse nella sua Maestà, oppure se ci inviasse qualche Angelo, saremmo più toccati e tutti quanti sarebbero immediatamente convertiti, ed ognuno obbedirebbe senza nessuna contrarietà né ribellione. Tuttavia noi non sappiamo ciò che si addice e noi, né tanto meno ciò che ci è utile. 

			Poiché se guardiamo alla nostra fragilità, è impossibile che Dio ci faccia sentire la sua virtù, se non per farci perire e per annientarci. 

			Gli uomini dunque desiderando che Dio si manifesti con qualche segno visibile, oppure che egli scenda dal cielo, non sanno affatto ciò che sono, né quanto la loro condizione sia caduca, poiché se ci avessero pensato, avrebbero orrore di questa gloria infinita di Dio, sapendo di non poterla sopportare. 

			Del resto, sappiamo che Dio procura il nostro bene e la nostra salvezza, dichiarando la sua volontà per bocca di uomini che egli ordina e costituisce Ministri della sua parola, i quali ci portano il messaggio nel modo in cui è adeguato a noi. 

			Tuttavia per un momento egli ha voluto far credere agli uomini che non fosse opportuno per loro ascoltare la sua voce che tuonava dal cielo. Questo spiega perché ha reso nota la sua Legge non soltanto attraverso Mosé, ma scendendo egli stesso, così come abbiamo già detto, e ieri è stato detto che i lampi, l’oscurità e il fuoco fiammeggiante e tutto ciò che è descritto ai capitoli ventesimo e diciannovesimo dell’Esodo, è stato fatto a mio avviso perché il popolo d’Israele imparasse a portare rispetto alla parola di Dio. 

			Questo insegnamento riguarda anche noi, in quanto Dio ha voluto che la memoria di queste cose fosse per sempre e che il loro uso fosse perpetuo. Così dunque Dio ha spiegato per un momento la sua gloriosa maestà, affinché imparassimo a ricevere la sua parola con timore ed umiltà, e allo stesso tempo ha voluto che il popolo fosse costretto a dire: «Non va bene che Dio ci parli da capo, sarà sufficiente che un uomo ci porti la sua dottrina, così come vorrà inviarcela». 

			Questa regola però ci condanna, se non seguiamo questo popolo che si è preoccupato di parlare in questi termini. 

			Ora se troviamo la scusa che quanto è stato detto allora non può obbligarci, la risposta è facile: se Dio oggi volesse fare la stessa cosa, ovvero pronunciare con la propria bocca ciò che udiamo invece dalla bocca dei mortali, sarebbe impossibile per noi sopportare la sua gloria, ne saremo completamente rovinati. Così impariamo che questo viene citato, affinché sappiamo che nella persona del popolo d’Israele, Dio si adatta alla nostra piccolezza e alla nostra debolezza, e quando vuole inviarci la sua parola perché ci sia predicata, avremo degli uomini simili a noi, suoi messaggeri, ed in questo egli tiene conto di ciò che ci è adatto ed utile. Si tratta quindi di un desiderio folle e insensato chiedere che egli appaia dal cielo oppure che compia visibilmente qualche miracolo, poiché noi non possiamo comprendere la sua gloria e la sua maestà. 

			Del resto, anche se la natura propria della Legge serve per incuterci terrore, questo si addice altrettanto bene anche al Vangelo. 

			Infatti dobbiamo assumere come regola generale che non appena sentiamo la presenza di Dio, siamo confusi. Vediamo come gli Angeli stessi nascondono i loro occhi, poiché la sua gloria è troppo grande per loro, e devono pertanto confessare la loro debolezza in quanto creature. 

			Cosa ne sarà di noi? Perché noi siamo inferiori agli Angeli, e allo stesso tempo non conserviamo l’integrità della nostra natura, non siamo come al momento della creazione, in altre parole uomini terreni come il nostro padre Adamo, al contrario siamo completamente corrotti, in noi si trova solo peccato. Di conseguenza Dio diventa nostro nemico e noi fuggiremo il suo trono come dei malfattori fuggiranno, finché potranno, il banco del loro Giudice, in poche parole non siamo altro che vermi e carogne. Così dunque quando Dio si avvicinerà a noi, dobbiamo essere spaventati, completamente abbattuti. Così, come abbiamo già accennato, per noi è utile che Dio si dichiari in questo modo, ovvero attraverso uomini costituiti per esporci la sua volontà, come se fosse lui stesso a parlare, e far farci ricevere la sua parola con riverenza tale, come se la sentissimo tuonare dal cielo. 

			Tuttavia sarà opportuno conoscere più a fondo ciò che abbiamo accennato con una parola, ovvero che la Legge ci spaventa rispetto all’Evangelo, come è già stato ampiamente trattato in precedenza. 

			Perché tutto questo? Poiché nella Legge dio richiede agli uomini ciò che gli è dovuto, adesso crediamo forse di poterci accostare ad essa? Al contrario siamo come dei poveri debitori senza il becco di un quattrino. Siamo completamente abbattuti, poiché Dio non ci assolve affatto, ma ci mostra che siamo degni della sua maledizione e della sua condanna. 

			Ed ecco perché, dopo aver mostrato come deve essere regolata la vita degli uomini, aggiunge questa maledizione folgorante: «Maledetto chi non si attiene alle parole di questa legge, per metterle in pratica!». 

			Come se dicesse: è necessario che gli uomini passino attraverso la condanna, dal più grande al più piccolo, che tutti sappiano di essermi debitore e che io posso farli sprofondare nelle profondità dell’inverno. 

			Io pronuncio già questa sentenza e nessuno può replicare contro di essa, perciò siete persi e dannati. Questo è il linguaggio della Legge e lo stile di cui Dio si serve, adesso quindi non dobbiamo tremare tutti? Così non è a caso si dice che la Legge ci spaventa e contemporaneamente Dio pretende quel rigore che gli dobbiamo, bisogna che siamo persi. Tuttavia non è così per il Vangelo, poiché qui dio ci sostiene e non soltanto perdona i nostri peccati, ma scrive nei nostri cuori la sua volontà. 

			Tuttavia, anche se noi lo serviamo ancora a metà, egli ci perdona le nostre mancanze, come se chiudesse gli occhi, così come un padre che voglia pressare strettamente il proprio figlio allo stesso modo Dio nel Vangelo usa una dolcezza paterna affinché non abbiamo timore di venire a lui. Questo spiega perché l’Apostolo nell’Epistola agli Ebrei afferma che non siamo venuti verso questa montagna fumante, non siamo venuti al Sinai per vedere un fuoco ardente che ci stupisse, per vedere i lampi, e tutto il resto che serviva per confondere il popolo, ma piuttosto per udire una melodia graziosa e piacevole, attraverso la quale siamo uniti agli Angeli del cielo, le anime dei Patriarchi, e dei Padri che hanno vissuti nella speranza di vita, e benché avessero soltanto delle oscure ombre, Dio adesso ci unisce a chi ha atteso dall’antichità la venuta del nostro Signore Gesù Cristo. 

			[…]

			Per continuare la lettura acquista l'edizione completa su www.evangebook.it

		

	


	
		
			La nostra missione

			L'Associazione Evangelica Alfa & Omega ha lo scopo di diffondere la fede cristiana evangelica. Tale finalità è perseguita attraverso l'organizzazione di conferenze, incontri su temi biblici e storici e, soprattutto, mediante la pubblicazione e la distribuzione di buona letteratura evangelica (antica e moderna).

			Questi libri si propongono di proclamare la signoria di Cristo su tutto il creato e la sovranità di Dio nel conferire la grazia ai peccatori affermando la centralità del Vangelo, come il meraviglioso messaggio del perdono dei peccati e come fonte di forza e trasformazione in  coloro che vi credono per camminare nel timore di Dio nelle sue vie. Per tale ragione questi libri possono contribuire a rafforzare la fede dei credenti italiani ed a fornire istruzione teologica a pastori e conduttori di chiesa.

			La nostra preghiera e il nostro desiderio per voi è che le cose che leggerete siano benedette dall’opera insostituibile dello Spirito Santo affinché vi possano aiutare a conoscere meglio il vostro Creatore ed a vivere in modo da glorificarlo e gioire in lui per sempre.
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